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e la commedia in- 
titolata le Romane meritò tanto trasporto in voi da 
ricomparire per la terza volta sitile scene io vi co- 
nosco pur troppo per non credervi capaci di una 
esatta e morale approvazione. Non tutto ciò che 
muove a riso appaga l'anima nostra e spesso av- 
viene, che compiaciuti del riso , guardiamo quin- 
di con dispiacenza la causa che lo ha prodotto. 

Persuasa di tal verità, ed incresciuta non po- 
co di ijuella produzione, ini decisi di formarne un 
dettaglio che rendo al Pubblico onde vendicar la 
decenza e la Nazione. 

Il franco autore delle Romane scelse 1' epoca 
del secondo Triumvirato bagnandola di que]laj)il« 
sufficiente a fare obbliare i più bei fasti di quella 
gran Nazione, che formò lo stupore dell' Universo. 
Su di quest' epoca la famosa commedia ! Assumen- 
do io 1' impegno di dimostrarla niente regolare per 
assiomi di morale, per ragion di epoche , per ob- 
bligazioni annesse ad ogni buon' autore, ed in fin» 
per condotta materiale dimostrerò I. 11 continuo 
condita della virtù col yiiio : il di loro parziale 
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trionfo e le consegncnze clic ne discendono. II. ùtl =n*Ji /: 
ktìtufr la virtìii la maggiore o minor figura dell 1 uo- 
mo, in varie epoche, non dipese dalla virtù degra- 
data, ma dalla diversa civilizzazione, III. In con- 
seguenza del primo e secondo punto quale debba 
essere Io scopo, o sia la morale condotta di una 
buona commedia. IV. Paragonando questi Ire punti 
coli' epoca sedia dall' aulore, ne farò rilevare gli er- 
rori: infine darò termine a questo lavoro co '1 det- 
taglio maleriale della produzione. 



Il contìnuo conflitto della virtù col 
vizio: - il di loro parziale trionfo, 
e le conseguenze che ne discendono. 
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Ecco un conflitto dal quale sursc il vizio. Pria di 
tal' epoca l'uomo aveva un dominio esteso sulla 
natura, c gli animali bruii gli erano assoggettati... 
Oli felice se avesse saputo conservar sempre que- 
sto dominio, e se avesse conosciuti sempre i dirit- 
ti di questa vera primazìa! Accaduto il disordino 
non ispcrimcntò più la docilità in molti di essi, e 
bisognò eh' ei ricorresse alla forza per servirsene ai 



suoi usi. Questo stalo dì guerra tra gli uomini c 
i bruii merita di essere osservato anche di più; ed 
eccone la descrizione ed i progressi. 

Consideralo dunque 1' uomo nello stato natur 
ralc assoluto c di primitiva società fu distinto dai 
brini col dono della ragione e della facoltà pensa- 
trice, libera, immateriale. Per tutto il dippiù, l'Au- 
tor della natura clic do ve a far sussistere e propa- 
gare tutte le specie, inspirò ad ognuna di esse i 
me detirai desiderj, le stesse volontà, che nei bruti 
agivano in ragion d'istinto, nell'uomo in ragion 
di passione. 

Quindi la necessità di procacciarsi 1' esistenza, 
il desio dell' amore, la forza dell' odio, la propria 
difesa, il ricovero dalle intemperie, e la gelosa cu- 
ra delle piccole famiglie , furon cose comuni a 
tutti gli esseri auimati. Un terreno dirò quasi in- 
terminabile, era il patrimonio generale. Ognuno a- 
vrebbe placidamente goduto di quesic bene se a- 
vessc capito cosa significava il perderlo. Ma pote- 
vano questi esseri progredire sempre così ? Fuori 
dubbio; qualora però avessero compreso, che sen- 
za un reciproco ajulo si sarebbero estinti. Or sic- 
come non conoscevano in loro stessi la idea della 
giusta dipendenza ebe rende la felicità , ognuno 
credette che 1' bisogno dell' altro gli spettava in 
ragion della forza. Fu allira che le passioni si an- 
nunziarono in luna la loro elasticità . Il comune 
patrimonio divenne un campo di sangue , la pro- 
prietà generale fu divisa e difesa con tutta la fe- 
rocia: i Bruti, fuggitivi, si resero ne' boschi i nemi- 
ci dell' uomo ; e costui considerandosi il padrone 
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3el meglio alzo W trono di orgoglio , e conobbe 
di appartenere alla prima specie della Natura. 

Propagata la specie umana, crebbero colla pro- 
pagazione i bisogni. Gli uomini nel dispotismo che 
esercitavano, non conoscevano i germogli della più 
bella virtù, che la natura loro avea piantati net 
cuore. Nel momento che studiavano i mezzi più 
efficaci per mantenere le proprietà, levile, inven- 
tavano i Ferri e l'esterminio onde usurpare ed estin- 
guere quelle degli altri. I virtuosi germogli, trop- 
, po teneri per non potersi far sentire, soffrivano, pie- 
gati, il peso orribile delle altre passioni, che sosle- 
nevano il trono del viiio. 

La continua reciproca distruzione in comincio 
a persuaderli che non avrebbero potuto sussistere. 
Questa idea che intimava loro la fine del do- 
minio era troppo potente per non essere obblia- 
ta. Stanchi di uno slato, che non conosciuto, 
era le stato della violenza, volonterosi sacrifica- 
rono una male amministrata liberta cai sottopose- 
ro alle prime leggi, le quali colla volocila che si 
espasero, dimostrarono fin d' allora, che la natura 
istessa ne avea di bisogno. Il dispotismo divenne 
ambili on regolare: la prrpotenza cangio natura, e 
formò la diversila de' ranghi: l'avidità servi alla 
giusta divisione de' terrerti ; ed ecco come ì germo- 
gli della virtù dopo la più terribile luti», si videro 
■serviti e sollevati da que'vizj che gli avenno oppressi. 

Questo trionfo, che nella sua grandezza acco- 
llava l' uomo a quella dignila per cui la natura lo 
■vea destinato; nel suo stabilimento gillava le so- 
lide basi delle società.. Siffatte unioni di uomini 
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fedoni, non ostarne assalite c combattuto periodi- 
camente dalle passioni, so soffersero de' momen- 
ti di disquilibrio, si rimisero ben tosto nell'ordine, 
portando tutta 1' attenzione a far valere la ragione 
che spargea di calma ogni tumulto. Da qui la a- 
rigine e 1' incremento delle scienze, da qui ■ feli- 
ci risultati delle più belle e profonde esperienze, 
<la qui le divine produzioni delle arti. Oh troppo 
felice disordine se la ut' ordine producesti! Tu che 
nel tuo orrore nascondevi tanti vantaggi , volesti 

in a nenie ha bisogno di esser disputata: che '1 be- 
ne acquistato a forza di sofferenza mette radici iu- 
e .tir p;il>ili : e che se la virtù ba contrastato mai 
sempre col vizio, nella sua vittoria ba stabilito quei 
vantaggi, i quali apportano per conseguenze, la mo" 
rale, il proprio dovere, e 1' ammirabile ordine so- 
ciale. 



tMWS a rWcryc u*«,v^ i a maggiore o mi- 
nor figura Jrll' uomo, in varie epo- 
che, non dipese dalla virtù degra- 
data, ma dalla diversa civilizzazione. 

.Allorché le nazioni riconobh«ro ne' Re 1' au- 
torità suprema, iuviolabil giuramento corse a sta- 
bilire il più sacro de' contratti : ottenendo i popo- 
li le leggi, la mauulcnziou delle medesime, e la 
di loro sicurezza, giurarono in ricompensa attacca- 
mento, fedeltà, ubbidienza. Epoche sventurate, che 
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]1 totale estirpamento delle passioni accoste- 
rebbe l'uomo alla Divinità. Se vedemmo di sopra 
il trionfo della virtù , non dobbiamo perciò con* 
chiudere, clic gli affetti rivoltuosi si sieno estinti: 
all' opposto, schiavi del virtuoso impero, essi sono 
da temerti tanto più per quanto è stabilita la di 
loro schiavitù: e laddove un momento loro sì ac- 
cordasse di libertà , la ferocia crescendo in ragion 
della depressione, non vi sarebbe virtù bastante ad 
ammansa ri a, ed incatenarli di nuovo. Da queste 
teorie liglic dilla tilt Ora, chiara sorge la verità ohe 
la virtù nella sua grandezza ha bisogno di tutta la 
Vigilanza onde conservarsi intatta e suprema per- 
chè sempre insidiata. La civilizzazione è stata in 
Ofini tempo il mezzo il più opportuno a sostenere 
la vii-tìi. Se rapircene, gli nomini han conosciuto otti- 
me leggi, che formano la baso della vera civiliz- 
zazione, la vii iù non si è mai degradala. Ma allor- 
quando i legislatori, non conoscendo l'indole degli uo- 
mini, bau voluto adattare la legge severa all' uomo 
docile, la iBgge amena all' uomo duro; 1' oggetto è 
italo uadito, i vizj ritornati in campo han riaperta 
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la guerra, la quale non ha avuto fine che co '1 
proporzionarci quella legge, che gli era adattata. 

Per co ne binde re questo secondo punto ho da fa- 
re un parallelo. L' uomo nello stato naturale senza 
ajuto di altri mezzi, soffi-i il riurto du'vizj colla 
viriti: quindi ebbe la l'orza di conoscerli e sog~ 
giogarli. Diventalo sociale credetle spogliarsi di o- 
giii impegno, ed esser regolato dalle leggi. Ad- 
dormentato tolto questa dimenticanza oliMiò T an- 
tica grandezza : ciò formò spesso spesso il primo 
rìurto, il quale in seguito lo ha fatto annunziare 
eguale a se stesso in luti' i tempi, ma rappreseuiando 
maggiore o minor figura non per degradazione di 
Virtù, ma perche diverfamente civilizzato. 

3 

In conseguenza del primo e secondo 
punto quale debba essere lo scopo, 
ossia la morale condotta di una 
buona commedia. 

On* immaginando di presentare 1' uomo iti com- 
media sorge la discettazione di due gran problemi. 
1. Quest'uomo che ha sofferto tante vicende è da 
presentarsi nello slato naturale, o sociale? a. Dato 
l'uno o l'altro come merita d'essere annunzialo? 

Se si vuole annunziare nel primo slato, non 
vi sarà che poca soddisfazione. La non interrotta 
semplicità in tutte le sue azioni non avendo veri 
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contrapposti sviluppa la piìi decisa monotonia, che 
ih fine tocca ìl tedio. AH' opposlo presentandolo 
nello stato sociale, il contano delle azioni è più 
esteso. Qui si osserva l'uomo nel di loro vero c- 
sercizio. Le sue voglie, i suoi pensieri, le sue ri- 
soluzioni accostando ad infinite ramificazioni dan 
più risalto al quadro generale, ed il risultalo for- 
ma la compiacenza di chi lo vede. 

Ma nell'uno o nell'altro caso qual debb' es- 
sere lo scopo di chi lo annunzia? 

L' antica commedia de' Greci e de' Romani 
non era che un complesso di libertà e di maldi- 
cenza. Tal sorta di passatempo meritò il disprez- 
zo di Cicerone per le empiel'a che vi si esponeva- 
no, ed indi lo sdegno di Tertulliano, il quale chia- 
mava il Teatro, il Tempio di tenere, cioè la scuo- 
la della dissolutezza e del libertinaggio. Queste o- 
pìnioni di due grandi uomini non sono poggiate che 
calle vere conoscenze del cuore umano. 

Uicordiamci di aver detto che un istante di 
assopimento di virtù rimette ìl vizio sul trono. L' 
uomo il quale osserva sulla scena le sue proprie 
azioni, nelT osservarle viziose si sdegna; indi a po- 
co se ne compiace vedendo il vizio trionfante sen- 
za la voce dì una viviù che lo punisca. Le primo 
idee dell' antica liberta lo incominciano a lusinga- 
re, 1' assoluto esercizio de' suoi piaceri io enopaé di 
una falsa compiacenza : l'anima è offesa , le pas- 
soni baldanzoso si ■scuolono; egli corre da sfrena- 
lo nel precipizio, rammentandosi lo slato al quale 
naturai mentf inclina per una forza che da lui stes- 
so non si conosce. Ma allorché osserva sulla scena 
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il traditore, il falso amico, 1' indegno mari», li 
pessima moglie, 1' arido, il vendicativo, il superbo, 
>1 riprovabile magistrato, il punibile cittadino; ap- 
pena che li guarda con indignazione non ha lempo 
di compiacersene vedendo loro scaglialo il fulmine 
della giustizia, o piombati nella vergogna e nella 
pubblica derisione. Questa scuola non fa che edu- 
carlo. Le alieni clic gli appartengono formano una 
forte impressione nel!' anima sua. Se non è lardo 
a sparger lagrime alla vista della ciudi-Ila, a rom- 
per finanche il pubblico silenzio con grida dì gio- 
ja alla punizione dell' empio , che moralmente lo 
ha tormentato, nel giorno seguente, tentato di com- 
metterla, l 1 anima ripugna perche sente ancora la 
forza della più bella e piìt vera educazione. 

In conseguenza di queste incontrastabili verità, 
è indispensabile il conchiudere, che sulla scena è 
da mettersi il vizio, ma quindi farlo umiliare a' 
piedi della natura rappresentata in tutta la sua vir- 
tuoso bellezza. 

Dippiù nella scelta de* soggetti è ma rcabilc er- 
rore V annunziare uno che a fronte di qualche di- 
fetto ha presentato grandi virtù. Tito, Alessandro, 
e Trajano vivono nella nostra idea come ire eroi. 
Or forse ignoransi i loro difetii? Pur luttavolta se 
vedessimo sulle scene Tito crudele, prodigo, disso- 
luto quaP era prima di ascendere sul trono: Ales- 
sandro avido e volontario disturbatore de' popoli . 
Trajano macchiato dalla persecuzione data da lui aj 
Cristiani, lo sdegno si occuperebbe di noi, e resie- 
Temmo dispiaciuti oltremodo di una derisione po. 
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. Su tal proposito perchè dipìngere con lauta 
vele ilo Ottaviano? Se egli nell'epoca del Trium- 
virato non fe lodevol figura, uo " e fi'' f° r,c <[ueH' 
ÀuguJlo, clip, repressi tuli' i vizj e gli abusi formò 
la felicità del popolo romano? La protexion «fi- 
le scienze noi fe benedire da tutti? Non giunse 
Roma a fargli l'apoteosi? E finalmente paragona- 
lo tra i viij eie virtù non si dissedi lui, che o non 
dove.i miti nascere, o non dovea mai morire ? — 
Esaminiamo questa bella i.Ilcrnatìva, convinciamoci 
di noli poterci decidere precisamente, c qualora lo 
volessimo, nel paragone del cattivo e del buono 
l'anima nostra non saprebbe sanzionar che '1 ac- 
coralo. 

4- 

Paragonando questi tre punti coli' fi- 
poca scelta .dall' autore, ne farò ri- 
levato gli errori. 

iato nella società la diversità de' loro caratteri. Che 

la cosa regolare e permessa. Il concettoso dell'Ar- 
lecchino, la bontà del Pantalone, la fermeua dell' 
Inglese, e 1' avvenenza del Francese han fatto co- 
«oscere al Pubblico il veneziano, l'inglese, ed il 
francese decenti ed istruttivi nel tempo slcsfO . E 
il più mare aitile errore obbliarc la differenza che 
-ji assa tra '1 carattere costitutivo delle nazioni , ed 
il vizio degli uomini in particolare. Quindi è 
clic l'Europeo, 1' Affricano > l'Asiatico, e l' A- 
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■nevicano possa essere parzialmente vizioso , ma le 
infinito nazioni che da essi si compongono, ncìla 
qualità rispettiva non sono che rispettabili. Dove 
mai si è letta una nazione tntta di ladri, di vaga- 
bondi, di traditori, di dissoluti f Senza offendere il 
littori senso è questo credibile ? Né vale il dire 
che un' epoca di maggior rilasciatczza tra tante pos- 
sa autorizzare un autore alla caricatura . Dissi ab- 
bastanza su di ciò per non peccare di petizione dì 
principio. Solo aggiugnerà die la liberta di sce- 
gliere un' epoca piucché un' altra, vale sempre in 
ragione di parzialità , perchè è impossibile la esi- 
stenza di una nazione qualora tutti i ranghi sieno pes- 
simi. Il buon Magistrato punisce e raffrena il po- 
polo dissoluto , il popolo buono richiama a dovere 
il Magistrato cattivo, i ceti dimezzo non sono tar- 
di ad occuparsi del primo e dell' ultimo: in som - 
ma non si può dare esistenza e corruzion genera- 
le senza formare un mostro che non è stato giam-' 
mai conosciuto dalla polìtica e dal buon senso. 

Se dunque par dimostrato che le nazioni non 
possano esser poste in ludibrio allorché formano il 
corpo morale, i Triumviri, le donne, gli uomini, i 
filosofi, i domestici, ed infine tutto il popolo e- 
sposto nella commedia le Romane soffrirono il più 
marcalo insulto rappresentando qucll' intera nazione 

Ma per non lasciare alcun voto: e poi vero ■ 
che l'epoca de 1 secondi Triumviri abbia fatto tan- 
to stacco dalle altre per meritare 1' oltraggio, l'ob- 
brobrio, e la derisione la più sublime? Vediamolo 
A più breve possibile. 
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EPOCA DE' RE 

Romolo, Piuma , Tulio Ostilio, Anco Marzio, 
Tarquinia Prisco, Servio Tullio, e Tarquinia il 
superbo, diverti come latti gli uomini e di pen- 
iif-ti^e di sistemi diedero varie vicende al popolo 
romanoi die gli procacciarono ifó anni or di be- 
ne or di male . Quest' ultimo infine prevalse j e 
Tarquinio il superbo suggellandolo co' suoi di- 
filli chiuse l'epoca de' Re ed incominciò la repu- 

/ Consoli — Ecco i primi i Magistrali della re- 
publicH romana i ed ecco l'epoca dell' eroismo 
sì negli uomini, elle nelle donne. Qui tace 1' amor 
paterno nell'animo di Bruto, e Magiì Irato inesora- 
bile condauu'a morte i suoi figli. Qui Orazio sul 
ponte, solo, fa impallidire i Toscani ; qui Muzio ) 
qui Clelia disarmano la ferocia di Porscnna, e sai- 
Tano la Patria. 

Il Primo Dittatore — Largio disgusta il popolo. 
Emigra sul monte sacro: Menenio Agrippa lo per- 
suado: nuovi Magistrati a divozion della plebe. 

/ Tribuni della Plebe — Non vi furono per Ro- 
ma Magistrati piii dannosi dì costoro. Colla pre- 
tensione della legge Agraria nacquero più disordi- 
ni elle giorni. I Cittadini più benemeriti ne furo- 
no le vittime, ma in una di queste Roma si pentì 
de' suoi disordini. Coriolano, ingiustamente esiliato, 
alla testa de' Volsci ridusse la patria agli estremi - 
I Senatori, gli Auguri, i Sacerdoti nelle loro umi- 
liazioni ottennero nulla. A chi era riserbata la nuova 
gloria di salvar la Patria? Alle Donne. Veluria, e Vo- 



C '5 ) 



Intoni» alla testa delle più rispettabili matrone roma- 
ne affrontarono coraggiose lo sdegno del figlio, e del 
consorte. La natura l'è ì suoi trionfi. All' aspetto dì 
que' volti il cuore riconobbe la tenerezza, lo sde- 
gno serri all' amore, vacillo il ferro nelle mani di 
un guerriero ostinato e vittorioso; e Roma stupe- 
fatta apprese per la seconda volta che le intrepide 
.cittadine l'avelli salvata. 

La timidezza di Mimmo ridusse di nuovo So- 
ma nelle angustie. Cincinnato e Tarquizio tolti 
dall' arjtio la sostennero. I Yolsci furon battuti: Ro- 
ma respirò un altra volta: ed in verità fe vergogna 
clic dopo 3oa anni d 1 istituzione dovesse la sua sal- 
vezza ora alle <tonne ora a quegli uomini , che 
trascurati all' intutto giacean oscuri nell' esercizio 
di una misera agricoltura. 

/ Decemviri — ossia l' epoca delle leggi, del tra- 
dimento, c della dissolutezza. Vi fu bisogno dell' 
Italia e della Grecia per compilare le la tavole, 
e Roma dovette uniformarsi per forza agli statuti 

formasse una legge! L'assassinio di Siccio Denta- 
to, la prepotenza usata su di Virginia, l'infelice 
sua morte , il ferro bagnato nel di lei sangue c no. 
strato all'armata . . . nuove rivoluzioni, nuovi dis- 
guidi formarono il complesso di quesl' epoca me- 
morabile. 

I Tribuni militari, i Censori. — Altro corso di ■ 
dissesto e d' ingratitudine . Camillo che avea 
resi tanti servigj alla Patria, dovette ingiustamen- 
te abbandonarla. Insorti i Galli rovesciarono tutto_ 
Roma fu presa ed incendiata: il solo Campìdo- 
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(ilio fu dispaiato con un disperato coraggio , die 
in fine stancò la ferocia di Brenno. Si traiti 1* 
pace. Brenno si contentò di vendere i suoi vantag- 
gi al peso di mille libre di oro. Ma nel mentre 
ciò facevasi , e che Brenno brigava sul peso , Ca- 
millo dimenticata l 1 ingratitudine, volava in soccor- 
so di una Pania sconoscente. 1 Galli vinti e di- 
spersi scomparvero dal territorio romano. I cittadi- 
ni risorsero dall' avvilimento: i soldati condoni « 
nuovi allori da' consoli Cornelio e Valerio Corvo 
lecer conoscere a' Sanniti ed a Pirro quanto sta- 
vano male in misura co' primi guerrieri dell' Uni- 
verso , emulali d*J valore de 1 Manlj , e dalla iu- 
Irqmlczia di Dccio. 

Prima guerra panica — V aurora della gran- 
digia romana ! Disgustiti i Mamertìni con Gcron» 
Ite di S.racuia risvegliarono l'impegno do' Roma- 
ni cantra i Cartaginesi. Non ostante fossero i pa- 
droni dui mare, pure il Console Duilio li dislece 
battendosi per'ia prima volta su di un elemento 
ohe ì Romani non ancora avean Conosciuto. Men- 
tre ciò si facca per mire, Regolo e Manlio strin- 
gevano Cartagine. Prigioniero il primo si contento 
di finir tra 1 ferri c non macchiar» di naft villi- 
Finalmente Fabio Unico, e Lutazio Catulo abbas- 
sarono la polcu/.a de' Cartaginesi, i quali dieder 
tarmine alla prima guerra punica eh' era durata a4 

Sci anni di profonda pace diè aghi ai Roma- 
ni di collìvare le arti e le scienze. Fu in qiiesl* 
epoca che nacque la poesia. 

Seconda guerra punica — I. Cartaginesi Ji 
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■uovo ia campo. Rotto il tratiato coli' assedio di 
Sagunto, si accese una secondi guerra, ed eceo 
Annibale. Scipione , il primo ad incontrarli) , fu il 
primo ad esaere battuto. Sempronio succeduto al 
comando perdè la battaglia della Trebbia. Flami- 
nio l'altra «u'1 lago Trasimeno; ed infine Varrò- 
ne e Paolo Emilio segnarono co '1 loro sangue la 
sventurata e celebre giornata dì Canne. Pabìo, e 
Marcello ruppero la fortuna di Ann. buie. Battuto 
costui da tutti Ì iati dovè cedere al torrente im- 
petuoso della sventura. I Cartaginesi impalarono a 
proprie spese il valore de' Romani, e dopo 17 an- 
ni di guerra segnarono una seconda pace più ver- 
gognosa della prima. 

Morte ingiusta di Annibale per la soverchieria 
de' Romani : dessi per tal fatto non ai cuoprirouo 
dì troppo onore. 

Massinissa accese nuovi sdegni tra i Romani, 
ed ì Cartaginesi. Fu decretata la distruiiioii di Car- 
tagine. Paolo Emilio n'ebbe l'iacarfto. La slraga 
fu immensa. Cartagine fu distrutta, e Roma in 
quesl' epoca impose la legge alla Spagna, all' Ita- 
lia, all'Illirico, all'Africa, alla Grecia, alla Tra- 
iCW, alla Macedonia, alla Siria, ed a tutti ì Regni 
dell'Asia minore. 

La sedizione «V Gracchi, o la sedizion del Se- 
nato cantra i Gracchi — In quest' epoca i Roma- 
ni cran caduti nei l' avarizia c nell' ambizione: il 
fasto, il lusso, conseguenze delle vittorie e della 
ricchezze n'erano stati la cagione. I Gracchi pre- 
tesero la rigidezza de* costumi per mezzo della leg- 
ge Licinia. I Senatori, ed i Grandi sostenendo 1* 
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apposto suscitarono delie turbolenze. Divampate 
queste, in un momento i due Gracchi furono uccir 
ti, lasciando non risoluto il problema se avessero 
agito per amor della Patri?, o per segreta ambi- 

Giugurta olie profittando della. poca espcrtez- 
73 di Albino avea costretti i Romaui a passar sot- 
to il giogo, fu battuto da Metello il quale- rimise 
a' suoi concittadini L' onor perduto. . ■ 

Ma guest 1 uomo prode fu la vittima degT in— 
triglii di Citjo Mario. Empio e fortunato .quanto 
inai, dopo di aver distrutti trecento mila Teutoni 
e Cimbri sì rese il despota, della nazione. Fu non. 
però pagato dulia stessa moneta. Siila pili empio 
di lui lo ridusse ramingo: per un' avventura ritor- 
nato in Roma, oc bagnò le strade di sangue. Ri- 
conciliato co '1 suo nemico fecero a gara nelle in- 

sii scellerati elio eoliamente volontaria del primo, 
e naturalo dejr secondo. 

Cr.isìj, e Pompeo. — Questi duo politici si 
usurparono iu seguito il supremo potere. Gelosi 1' 
un dell' altro attendevano il momento dì guada- 
gnarlo ognuno p-r se, allorché Cesare ritornato 1 
dalla Spagna concilio questa rivalila colla massi- 
ma politica: unito ad essi loro inventò un nuova 
P_hto che fu conosciuto co 1 nome di primo 
'J'riunivirrio. 

Uniti ira di loro. sì divisero l'impero. Pom- 
peo r bbc, la Spa^ua^ Crasso la Siria, Cesare le 
Gollìc- 

.. Crasso mal misurandosi co' Parti fii sconfìtto, 



«5 neetto. Pompeo lenendosi sempre in Roma in- 
nalzava sull' olio suo 1' ambizione di Cesata cho 
sempre in attivili accresceva le sue conquiste. Trop- 
po tardi « avvide dell'errore. Una inimicizia tu. 
dichiarata tra loro: caddero le maschere,' ai corse 
all' armi. Pompeo, perduta la battaglia di Farsa- 
glia, vittima diri nero tradimento di Tu1u]bco ) la* 
sciò a Cesare 1' assoluto dominio di Roma. 

Cesate rimasto solo si elesse Dittatore per- 
petuo. Questo posto sdegnò i Romani, limonisi 
di vederlo Re congiurar uno alla sua vita. Urtilo 
Casca e Cimbro t' uccisero u.'l 1 Senato: egli ter- 
minò le sue ore cadendo irati ito presso la statua 
di quel Pompeo, eli' era stalo il bersaglio della 
sua ambizione. Dopo la di lui morte Ottaviano silo 
nipote ed erede si uni con Lepido, e Marc An- 
tonio. Questi tre soggetti eh' eran benanche l'orni- 
ti di vìzj, e di virtii decisero full' esempio de' pri- 
mi di usurparsi il supremo potere; e siccome Co- 
sare, Crasso e Pompeo avean regolalo il destino 
dì Roma e delle altre Potenze, Ottaviano, Mar- 
cantonio, e Lepido lecer lo stesso, e formarono il 
secondo Triumvirale. Ecco tutte le epoche di Roma 
dal suo nascere sino al secondo Triumvirato. Ana- 
lizziamo quest' ultima colle prime. . j. 

Se vogliati! metter da band» ì a4 5 anni de ' 
primi sette Re di Roma, scusando in essi loro gli 
errori perchè figli di un epoc» nascente, non po- 
tremo al certo dir lo stesso in prosieguo 1 Con- 
«oli, i Tribuni della Plebe, i Dittatori, i Decem- 
viri, Ì Tribuni Militari, i Censori, i primi Trium- 
viri, il Dittatore perpetuo, ed i *eoondi Triumvi* 1 
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occupando il eorto di 7)7 anni, finoa che Ottavia- 
no col titulo di Augnato non ristabilì il trono, ci 

[■. : r 1.1. lo 1 . -11 li- le più uguali. 

Il 11» 1 nijì tempro bersaglio dell' ambizione* 
dell' avarili a, dell'intrigo, della cabala, il. l'i pre- 
potenza, della dissolutezza, e della vendetta, fu 
tanto infelice iteli* interno quanto gloriosa a ris- 
pettabili) al di fuoi-i. Quelle Nazioni -che profitta- 
rono de' suoi passeggeri torbidi onde annientarla, 
li videro al momento schiacciale. Que' cittadini 
che vo lon Cero sa mente alle volte aprivano la vora- 
gine iugoiatrìce dilli Patria , gelosi quindi della 
loro grandezza, sacrificavano le proprie passioni al 
venerabile nome romano, ed insegnavano a' comu- 
ni niim.ci cosa costasse loro di oltraggiarla irnpn • 
«emerite. Se la Nazione non fosse stata più elle 
rispettabile non avrebbe potuto resistere a tante 
vicende: elio se uomini viziosi in diverse epoche 
le fecero de 1 torti; gli Agrippa, i Cincinnati, i Den- 
tati, leCIelie, le Volmuuie, i Mozj, i Dccj, i Ca- 
villi, i Valerj, i Regoli, i Mani), 1 Bruti, i Ca- 
toni, e tanti e tanti altri che formarono la inuu- 
nicievolc schiera de' veri e prodi cittadini, tiraro- 
no una barriera insortnon labile dì obblio su' difetti 
degli altri — Chi mai ha potuto scioccamente pre- 
tendere che una nazione iiualnnque nel suo na- 
scere e nel suo incremento abbia presentato sem- 
pre virtù;» Questa pretensione potrebbe sussistere 
-qualora fosse accompagnata dall' ignoranza che i 
Co'pi Politici nascono, crescono, e vanno soggetti 
a quelle, slesse rivoluzioni che seguono i corpi u- 

Wfllli, 
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I Vii} particolari de' cittadini producono b. ve- 
ro i guaiti pelle naìioni, fn.i non prrr questo ti 
conchiude che esse sic no genp talmente cattive co-» 
me dissi nel mio 4- punto: che perciò mettere al' 
In berlina l' intero corpo morale, e lo stesso ohe 
©(Tendere i governi, i ceti tutti e cuoprire poi 1' 
vizj di pochi ohe forse in queir epoca ban di- 
sturbata la trarHjaillì la generile Quanta vicende 
' uguali non ebba 1' Italia, quinte non no offri la 
Grecia, quante infine non ne presentarono le na- 
zioni tutte del Globo? Mettiamole adunque tutte 
in derisione, arriviamo alla sublimita della dissolu- 
tozza, e picchiamo infine le porte del bordello per 
osservar quella Roma elle anche oggi forma lo «lu- 
pare di chi la guarda, offrendo a tutti gli avanzi 
della sua grandezza! 

RICAPITOLAZIONE 

Se la virtì» nella continua lulta cel vizio ha 
Ir tonfato mai sempre. Se 1' uomo, uguale a se stes- 
so in tutte le epoche ha pur tutta volta figurato 
di versa mente in ragione della varia civilizzazione. 
Se sulla scena è da presentarsi U vizio debellato 
dalla più bella virtù. Se e un errore il confonde- 
re il carattere della nazione Col vizio in partico- 
lare. Se non può sussistere 1' immaginazione di un 
epoca tutta pessima: e se finalmente in paragone 
non v' ha differenza tra l 1 epoca del secondo Trium- 
virato e le altre tutte , è da con chiù 4 erti , primo 
«he 1' autore mancò a' primi dogmi delta buona 
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copici, allorché presentò lauti vìsj soma V oppo- 
sizione, ed il trionfo tifila vinù : secondo, che 
confondendo la nazione co '1 cittadino vizioso oU 
truggiò lii prima, e prolesse il secondo, facendo 
con ciò un torto notabile ad un pubblico illumi- 
nato. Ma forse potrebbe minorare la sua condotta 
in ; grazia di un bel tessuto, e di un' ottima pro- 
gressiva materiale 3 Osserviamolo in quesl' ultima 
punto che mi sou proposto. 

Dettaglio della Produzione 

ATTO PRIMO 

Àtemohoro, che sì annunziava dalla Grecia per 
osservare la magnificenza Romana, viene scortalo 
da Mecenate a un tanto oggetto. Mecenate spiega 
il suo carattere. Ma ingiustizia! La storia non ci 
fa menzione di lui nel tempo del Triumvirato di 
Ottaviano;. ne parla solo quando divenuto Cesar* 
gli fu terapie d' intorno inspirandogli i sentimenti ì 
più sublimi. Qucst' uomo intanto che ebbe la glo- 
ria di regolare un grand' uomo, che ne seguì gelo- 
so tutti i passi, e che a disarmare un giorno la 
sua severità nel Sonalo non ebbe rilegno di gettar" 
gli un foglio nel quale era scritto „ AUati ma- 
nigoldo quest' uomo dico , in grazia d' una ber- 
lina, si annunzia ad Atttlodoro come il primo liber- 
tino di Rjoma, Da questa prima licenza poetica, il 
pubblico -, .illuminalo comincia a meravigliarsi sì 
dell'. anacronismo, che dello. scambio; del carattere 
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rii Mecenate: disfacendosi At 1 detti suoi si prepara 
ma line 11 ore ad un prosieguo basalo su di un ;itlor» 
fhlso e per epoca e per carattere. /.' tempio di. Venere 
vincitrice eh' era il mollo dì Cesare nella ballagli* 
di Favsaglìa, i trionfi delle spugile do 1 Cimbri, edil 
gran teatro eretto da Pompeo sono i primi ogget- 
ti su' quali Mecenate invita gli sguardi di Atcno- 
doro. Costui clic nella cosa degli altri non ha ri- 
tegno di rendere un insulto, indrizia il più amaro 
sarcasmo a Mecenate dicendo c/ie i Romani sor* 
saliti di vestirsi cogli abiti di tutte te naxionì: 
comecché Mecenate non avesse potuto rimprove- 
rargli che i Greci avesti tatto lo stesso su* popoli 
conquistati da loro. 

Nel momento che costui si diletta a met- 
tere 'in derisione i suoi compatrioti, ceco nella Se- 
conda scena le Matrone Romane; desse prestano 
tutto r oggetto da render sublime la satira di Me- 
cenate. É qui cheMctella, Terensia, Citeride, La. 
ronia, Orlcnzia, e le altre sou passate alla più in- 
decente rassegna, come se costoro non fossero le 
discendenti, le compagne, c le autrici de' primi 
Eroi di Quirino! In questa seconda scena il Pub- 
blico si persuade che queste donno debbano esse- 
re lì assolute viziose della Commedia ; in conse- 
guenza quelle su le quali dovrebbe cadere la scuo- 
la della morale. Mecenate colla solita satira pre- 
senta Ateiiodoro alle Romane: ed allora è che 1* 
autore palesa ch'egli possedea la lingua Greca 
facendola spiccare in bocca alla sola Laronia ed 
Atenodoro. Arrivano i Triumviri. Pronto Mecenate 
non gli lascia impuniti. Atenodoro sì mortifica a 
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qnesti ritratti:, comincia a formare il piu-bas» enne 
ceito di una tal Nazione, eri il pubblico ricade nel- 
la prima confusione , osservando falso il -.carattere 
di Mecenate , troppo spinto quello di Atenodoro, 
indecente quello delle Matrone , ed infine indegna 
quello de' Triumviri; nè può fin6 a questo mo- 
mento disccrnere fra un ammasso dì viziosi chi sa- 
rà l'uomo dabbene che porterà la morale sulla 
Condotta delle Matrone — 11 filosofo Pollione de- 
•linato alla stessa sorte non isftigge alla sfena del 
romano Alitino che pago di aver tanto onorata la Pa- 
tria, consegna Atenodoro alle Matrone, e parte — 
Atenodoro che nella sua età annunziava il carata 
tcre di un filosofo scevro da pregiudizj, ben inte- 
so della storia romana, che lasciava la Patria per 
osservare altri popoli, e che si era annunziato per 
un uomofermo e giudiziosamente pungente nel sa- 
tirico colloquio avuto con Mecenate; si tradisce 
indi a poco, si cangia nel più piccolo apatista, in- 
orridisce scrupolosamente alla vista delle romane, 
eseguendo cos'i il carattere il più inetto delle mario- 
nette . . . Ombre de' filosofi che onoraste la Gre- 
cia, a che mai è ridotto un vostro compagno! — 
Le galanti Matrone circondano il Greco Arlecchi- 
no. Colle più misurate frivolezze vien' egli com- 
plimentato. Decidono condurlo a divertimento: nuo- 
vo Alcide fra le Meonit Ancelle, segue il suo de- 
ttino. Ecco adunque un ospite rispettabile abban- 
donato nelle braccia di donne rilasciate in grazia 
della non curanza di Mecenate, che mancando di 
buon senso e di un perchè, lo abbandona senza . 
necessita. L qui clic termina il primo alto il quale i 
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jKit ino' corso lungi dal prrscn!nFe ori Oggetto, non 
wparge che confusione, inveroìimigliania, e medio- 
«re tudecenia. 

ATTO SECONDO 

Et co Mettila. La sua magnificenza % un al- 
tro capo di derilione. Qual meraviglia che nna 
Dama romana imbandisca una tavola sontuosa in, 
un' epoca nella quale Roma nuotava tra le ric- 
chezze! Se ciò merita la più marcata caricatura , b 
la satira è generale, o 1' autore si è pasciuto sem- 
pre di erbe. 

Il carattere il più sciocco ed il più inconclu- 
dente è presentato al Pubblico nell' archi iridi ni are a 
di Me teli a. Costui deridendo la padrona ,'. descriva 
in tuono da buffone le diverse qualità delle vi- 
vande: marca inoltre le ostrache raccolto in pie- 
na luna, beffando i Romani della relazione che 
6apeano passasse tra la luna piena e le ostrache. 
Questo tratto 1' è veramente insultante ! Chi può 
mai ignorare che Ì crostacei, i quali han più di 
vegetazione che di vita, mostrino il di loro incre- 
mento nell'epoca del plenilunio? Nonpertanto tal 
ferita che per sapersi non ha bisogno di altri li- 
bri se non che degli occhi, forma una ragion d' in- 
folio a' Romani dopo 717 anni d' istituzione, e di 
commercio 1 

Ma questo sciocco dice di esser Sirio per cui 
sdegnato co' Romani, comecché per vendicarsi di 
««toro veuissc auloiiua» a dire somara pini. 



Arrivano Ir alire Sfattone con Ateoodoro: io 
esccutione della .buona ospitai iti si da principio 
«Ile tavole. Mentre che I' archi iridiniarca incomin- 
cia a servire, viene Ortensia spaventata la quale an- 
nuntia il fatale decreto dato da' Triumviri centra le 
Matrone. Qui 1' uditorio comincia a capire che l' 
Pggi-tto della produzione sia il rcfrenamcnlo della 
licenza matronale . Un editto fitto a bella posta 
per ciò defatiga il Pubblico sulle prime idee: qui 
per ncccssiiii si ricredo della immoralità de' Trium- 
viri lesto che emanavano editti di buon costume: 
da qui attcndR l'esito ed il più sensato sviluppo; 
lauto maggiormente elle le Matrone si preparano 
ad un congresso di vendetta. Elleno per Miro di- 
menticano Ali'uo dupi, che, a diro il vero, avrebbe 
potuto o scandal ci wsrsi o Ira dirle palesando i loro 
pravi disegni, ne costui non fosso scomparso al mo- 
mento e da loro, e da Roma senza un perchè. Ma 
siccome allorquando accadono de'prodigj, noi gli 
attribuiamo giù Ha ménta alle divinità; stimando un 
vero prodigio la di Ini volala, dubbiali» contende- 
re che Atcuodoio devoto di Minerva, fn ria Co- 
stei prodigiosamente ritornato a Milione. 

Segniamo intanto il corso della produzione per 
Vi.'dere il insidialo dell' editto, ed accompagniamo 
gli accidenti o la condotta nell'atto seguente. 
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Non rimaneva che T Araldo ad esser mesta 
in derisioni:. Si presenta Ortenzia: chiede di par- 
lare a Mecenate: V Araldo si denega: il dono di 
un anello lo intima: ed ecco c ara Iteri EU to anche 
1' Araldo: carattere per altro ovvio anche nel se- 
colo corrente. Mecenate colpito da' vezzi di Orten- 
zia le proin"lte protezione: a farla riuscir mU' in* 
tento 1' avverte di usai- regali con Lepido, grazie 
con Marcantonio, sussiego con Ottaviano ■ . . Qua- 
le scuola di rispetto verso i rappresentanti di una 
Dazione! Ecco Lepido. Il tuono della superstizione* 
e l'aspetto de' regali lo persuade: in pubblico yen* 
de il suo volo , e si ritira. Ma chi polea imma- 
ginare di veder Marc' Antonio quasi in camicia, 
adorno del serto triumvirale venire in iscena av- 
vinazzato ? Quella posizione è veramente vergo- 
gnosa per la penna dì un autore civile! Dal per- 
chè Antonio, schiavo de' vezzi di Cleopatra passò 
alcun tempo ne' piaceri, si anticipa quesl 1 epoca, e 
■i annunzia al l'ubblico il componente di un go- 
verno qual mascalzoni Madri di famiglie, voi che 
non curan !o un dispendio conduceste le vostre fi- 
glie al teatro ondi: apprendessero 1' orror del vizio 
punito e confuso dall' esercizio delle virtù e della 
l e R8 ! » au " n t» indignazione non doveste sentire nel- 
le indecenti espressioni di Marc' Antonio dirette 
ad Orlenzia! Che se il dettagliarle formerebbe laf 
mia giustificazione, il mio silenzio le definisce ab- 
buiami — Ecco infine Ottaviano. La «rariii. d» 



Ortr-fmn ercede > limili: sciolto il freno all' suda- 
ri-!, lo carica di rimproveri: uno smodalo disprez-t 
zo campeggia ne' delti suoi. Ottaviano placido sof- 
fre gì' indilli piìi marcali ascrivendo a sublimila 1 
di spirilo l'insolenza. II Pubblico clic avea credu- 
to i Triumviri i moderatori del mal costume a ca- 
gion dell' editto, è obbligalo a ricrederai di Lei 
nuovo e formare 1' idea di contrapposizione ai. 
primo stabilinicDto- Attento sempre a comprende-' 
re. 1" oggetto della produzione, deluso co ni inuma-: 
mente nella sua premura dalla perenne contraddi-- 
■ione degli accidenti che sviluppano» e tenuto in 
estasi disgustosa che non gli fa comprendere altro- 
ché indecenza. Ritornano Lepido e Marc' Antonio: 
Ottaviano ragiona ad essi loro di quello dovea far- 
si al presente inseguito della divisione delle Pro- 
vincie. Quest' ultima posizione si figura fatta in 
Romita non avendo ricordata 1' Autore clic allora- 
nuaudo i secondi Triumviri decisero delle Provin- 
cie tennero il di loro congresso sul Panaro, e non 
iu Roma — Rimasto sofo Ottaviano con Mecena- 
te apro il suo cuore alio sdegno: pieno di. com- 
piacenza va a segnare i nomi di coloro che do- 
va» oo esser perseguitati, ed allora e che Mecena- 
te divenuto io un momento uomo dabbene , gli 
spinge un riiupro\ero tanto inaspettato per quan- 
to ;eccessivOj in virlù del quale Ottaviano .arrossi- 
ice, si con fon 'le, c parte pentito. Ma qua) è mai 
T oggetto di tjuesto tratto! 1 Pria di tutto è qui of- 
fesa la sloria. Ottaviano non recedette giammai 
Jalt« -idee di vendetta, e ben lo prova la morte 
•li Cicerone eh' egli avea abbandonato alla collera 
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di Marc 1 Antonio, ricevendo in i scambio da costui 
il proprio zio par sacrificarlo alla tua vendetta. Dip- 
piu, quaj premura di l'ar tradire il carattere di Me- 
cenate, già tradito in «e nesso dal suo annunzio? O 
egli fingerà libertinaggio, e nel momento che rim- 
provera Ottaviano» perchè noi dissuade della bai- 
seli* dell'editto e della ri voca cui si preparai* 
O che sia tale, d'onde nasce in lui in un subito 
tanta virtùi' . . . che ammasso d' inverisim ili indine!. 
Ma li prepara l'ultimo atto. In esso vedremo al- 
meno dopo tanta confusione qualche sviluppo deci- 
livo per lo quale perdoneremo all'autore gli errori 
finora commessi". 

ATTO QUARTO 

Ecco ripiena la icona di numeroso popolo per 
■Mistero alla gran causa. I Triumviri circondati da' 
Littori vanno a sedere a' loro posti: silenzio ed 
attenzione: ora si decide del destino d' un Regno! 
Pollione sostenitor dell' editto, monta sulla Tribu- 
na, e dirigendo il suo discorso a' Triumviri ed al 
popolo dimostra la sfacciataggine delle Romane, 
narra i loro capricci, ne dettaglia tutti i vii/, en- 
tra nulle descrizioni le più umilianti, ed enumera in 
fine le angustie de' mariti allorché stringendo al 
toro seno le mogli ritrovano in esse una carna- 
gione adulterala e non suscettibile di pia .... 
Oh scena! Oh decenza! 

Oi-tenzia prende la parola. Smentisce le accu- 
se di l'ullione, si annuii h:ì come la. sostenitrice 
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del bel ■«•«<>; e siccome pattava innanzi a MàW 
giurali, ch'ella avea già corrotti, attiene la villo- 
ria. I Triumviri si alzano, pubblicano ad alia vo- 
ce la rivoea dell' Editto, ti ri tira do quindi com- 
piacimi come te avessero riportato un trionfo, e 
sì- chiude la- leena co '1 grido universale „ Vivano- 
le Romane" Tal f quinto dire. Vivano le ... . 
silenzio su questo epiteto u * . E finita la Com- 
media. !!! ■ ■ ■ 

- Se il di lei titolo era le Romane, se precìsa- 
mene* elleno ti annunciavano per le cattive, se on 
editto lo richiamava alla moderazione, ogni buona 
logica voleva che ciò avesse avuto efleito. Se i 
Triumviri avean formato Y editto per questo og- 
getto a ragion veduta, non doveano rivocarlo a 
danno del buon costume e della loro autorità. 
Se poi volesse dirsi che i Triumviri lo avean fatto 
per avidità, per dissolutezza, per ambizione; se a 
quésto si unisce il libertinaggio di Mecenate, la 
rilasoiala dicitura di Pollione, la bassezza di Ate- 
uodoro, allora è tradito lo scopo, il titolo è falso 
ed in sua, vece dovea mettersi. La deritiane del 

io pero noli 1 osservarla bene non veggo in es- 
ia altro oggetto che un» satira la piii velenosa 
contri il mio sesso, a sostener la quale vengono 
oltraggiali uomini, filosofi, magistrali, e nazioni. 

Se. questi ranghi non han bisogno della mia 
penna per vendicar se stessi e la di loro decenza, 
non sembrerà affettalo che io mi sia occupata per 
quel cho riguarda il rango mio. Sebbene esso non 
abbisogni * un' apologia perchè: difeso abbastanza 
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da se, pure non ho potuto frenare un dispiacere 
nel vederlo situala nel luogo il più basso. 

Ricordiamo ancora noi con orgoglio lo Amaz- 
zoni) le Tamiri, le Scmiramidi, le Didoni, le Tc- 
lesillc, e le intrepide donne di Aqu.Ifja. Che so 
le politiche vicende delle Società ai allontanarono 
da' troni, e dalla diplomazia, ciò non produsse in 
coi la destituzton del buon senso, 1' esercizio del- 
la vera morale, o '1 coltivo delle scienze. Basta da- 
re un occhio ai Dizionario delie Donne illustri 

Nelle nostre voluto vanita, ne' nomi esagera- 
ti capricci, c nelle condonate ma innocenti frivo- 
lezze noi formiamo non perù la tenerezza de' pa- 
dri, l'affollo de' mariti, il lustro delle famiglie, il 
decoro delle Società — Noi vostre compagne di- 
vidiamo con piacere e la prospera e l' avversa for- 
tuna prendendo negli affanni vostri il primo inte- 
resse, e godendo alle vostre felicita. Le vostre fa- 
tiche non sono che alleviale da noi: i vostri affan- 
ni non trovali ristoro che ne' nostri petti: infine la 
più bella alleanza formala dalla mano dello Divi- 
nità non ci fece che per voi, non vi foce che per 
noi . . . ma le Romane I . . . . 

Sì: le Romane non furono che rispettabili; e 
qualora il vaso di una insensata bile si vuol ro- 1 
vesciare su dì loro, la satira è generale, e non 
può essere applaudita che dalla feccia degli, uomi- 
ni, i quali hanno avuto la sventura d'imbattersi 
co '1 fango delle femmine, due ceti che sono sem- 
pre esistiti nella società per disgrazia de' buoni. 

Qualora poi si volesse lodar l'autore per lo smer- 
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ciò dille sue cognizioni, vi sarebbe a farà un di> 
lemma: o U storia c una «denta comune a tatti 
colow. cho sanno leggere, ed in tal caio h un.' 
arroganza il ricordarla ad nn Pubblico illuminato» 
o forma una parte di vera e buona cognizione . «-a 
Jlora perchè non fare nn sensato e dolio com- 
pendio della storia Romana in vece di rammen- 
tarla materialmente, facendo servire i suoi fasti all' 
obbrobrio, e all' indecenza? 

In ultimo ho da confessarvi in buona fede» 
elio non idea d' ambinone, non presunzione di let- 
teratura in! spinsero a questo lavoro. Un sentimen- 
to dì vetftl mi v* indusse, e colla sua guida lo 
avventurai alla conoscenza troppo sublime de' ni ej 
concittadini. Mille volle preso, ed altrettante ab* 
inndonato per le cure domestiche, viene finalmen- 
te a voi come 1* anima lo partorì. La vostra sof- 
ferenza lo accolga: io sarò gloriosa abbastanza nel 
vedergli accordare «e non la lode, almeno il vostro 
silenzio: esso sarà per una donna limassimo comperi* 
io per una fatica troppo difficile a contentare sogget- 
ti degni, illuminali, pieni di sentimento c di co- 
gnizioni. Che se questo piccol lavoro non verri 
da voi sdegnato) io mi farò coraggio di dare due 
mie opere. L' una porterà per titolo = Elementi 
licita vera comica = L' altra = Analisi sulle pro- 
duzioni teatrali de' migliori autori, 
Viretc felici. 
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